
11° CineCircolo: cos’è?

L’11°  CineCircolo  è  la  rassegna  cinematografica,  con  il
cinedibattito, che si terrà dal 13 ottobre 2023 al 21 giugno
2024 e si snoderà tra le Serate conviviali del WikiCircolo, in
successione alterna. Il Circolo, tingendole, anch’esse, per la
seconda  volta,  dei  colori  tradizionalmente  associati  alle
donne: rosa, blu e giallo, e assegnandole il motto: «Donne
pioniere,  generative,  altruiste  e  coraggiose,  in  un  mondo
dispari, per immagini», intende ridare graziosità, tenerezza,
bellezza, coraggio e speranza a un mondo acromatico, travolto
dalle violenze e persecuzioni, oscurato dai nazionalismi ed
estremismi,  marcato  dalle  migrazioni  e  sfigurato  dalle
calamità. Lo intende fare con le 15 pellicole, ponderatamente
selezionate  dallo  Staff  e  focalizzate  sulle  donne
straordinarie, generative, altruiste, coraggiose. Per gustare
maggiormente tutta la rassegna cinematografica, propone anche
le 3 Serate speciali: 1. Mer 21 dic 2023 – ‹Reading› in
musica, per l’8° centenario del Natale di Greccio [262]; 2. Ve
7 giu 2024 – «Giubilo del cuore, in onore del Sacro Cuore»
[283]; 3. Ve 21 giu 2024 – «‹Reading› in musica, in elogio
delle donne» [285].
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È da ricordare che il CineCircolo, fin dall’inizio, ha la sua
peculiarità: ogni Serata cinematografica, dopo la proiezione
del  film,  catalizza  l’attenzione  dei  suoi  cinefili  su  un
argomento di attualità, sollevato e illustrato dal regista.
L’argomento viene approfondito, dibattuto e illuminato dalla
Serata conviviale precedente o successiva. Tutto si svolge in
un contesto che ci ha fatto capire che «tutti siamo fratelli e
‹sorelle›» (Fratelli tutti, n. 278), tutti connessi, tutti in
relazione, tutti «sulla stessa barca» (ivi, 30), e il nostro
esistere è un «pro-esistere», impensabile senza guardare «il
volto  del  fratello,  toccare  la  sua  carne,  sentire  la  sua
prossimità» (ivi, 115), senza «costituirci in un “noi”» (ivi,
17), senza aver cura della «sora nostra matre Terra» (Cant, v.
9: FF 263), che, «oppressa e devastata (…), “geme e soffre le
doglie del parto” (Rm 8,22)» (Laudato si’, n. 2).
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Il motto o, meglio, il filo conduttore dell’11ª edizione del
CineCircolo,  si  ispira  agli  stessi  documenti  del  11°
WikiCircolo  (vedi  il  dépliant).  Ambedue  le  edizioni,
inserendosi  appieno  nell’8°  centenario  sanfrancescano,
celebrato nel triennio 2023-2026, e nella fase universale del
cammino  sinodale,  articolata  nelle  due  sessioni  della  16ª
assemblea  generale  ordinaria  del  Sinodo  dei  vescovi  in
Vaticano (ottobre 2023 e ottobre 2024), si illumineranno a
vicenda:  veicoleranno,  integreranno  e  approfondiranno  lo
stesso argomento, e saranno in ideale sintonia con lo spirito
del  Circolo:  «diffondere  la  cultura  e  prendersi  cura
dell’altro, all’insegna del dialogo, dell’accoglienza, della
fraternità  e  sororità».  Ogni  venerdì  racconteranno  e
proietteranno figure femminili positive e propositive. In tal
modo potranno generare speranza, coraggio e bellezza, tenendo
vivo l’orizzonte sognato da frate Francesco, nel suo Cantico
di  frate  Sole,  e  da  papa  Francesco,  nella  sua  enciclica
Fratelli tutti.

Le  emergenze  planetarie,  che  stiamo  vivendo,  ci  offrono
opportunità  straordinarie.  Le  donne  dell’attuale  edizione,
capaci di stare in prima linea in contesti di guerra, fame,
povertà,  tratta,  in  ogni  periferia  esistenziale,  sfidando
schemi e preconcetti, ci aiuteranno, indubbiamente, con il
loro «genio» e l’ingegno femminile, a ridisegnare i nostri
confini, allargare i nostri orizzonti, scoprire e scegliere
anche inedite rotte di senso e nuovi approcci alla vita. Il
loro contributo è stato sempre impareggiabile per l’avvenire
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della società. È tempo che tutte «si sentano non ospiti, ma
pienamente partecipi» di vari settori della vita sociale ed
ecclesiale,  svegliando  anche  in  noi  uomini  il  «cervello
materno» (cfr. Evangelii gaudium, 46). Il «cervello materno»
reagisce creativamente davanti alle emergenze, moltiplica la
propria forza, sa rischiare e decentrarsi: passare dall’essere
per sé all’essere per l’altro.

Piotr Anzulewicz OFMConv

«Nabat»: la forza d’animo di
una donna sola
Un’altra  Serata  cinematografica  gradita,  innovativa,
avanguardistica, da infilare nel Pantheon delle avanguardie,
arricchendolo  con  le  storie  di  donne  intrepide,  decise,
coraggiose, storie che possono aiutare altre donne ad aprire
gli occhi anche sulle insidie, sulle trappole, sui pericoli
nascosti  dietro  i  falsi  modelli  di  successo,  di
autoaffermazione,  di  liberazione.

https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/nabat-la-forza-danimo-di-una-donna-sola/
https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/nabat-la-forza-danimo-di-una-donna-sola/
https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/wp-content/uploads/2022/12/Nabat-223-4a-Serata-cinem.-10a-ed.-1-scaled.jpg


È stato decisamente il giorno giusto, venerdì 25 novembre
2022, per chinarsi sull’«ostinazione delle donne a non cedere
alla barbarie, sulla loro resilienza, sulla loro capacità di
cura»  e  proiettare  il  film  «Nabat»  di  Elchin  Musaoglu,
selezionato dallo Staff del Circolo Culturale San Francesco
per la 10ª edizione del CineCircolo dal leitmotiv: «Donne,
‹sorelle tutte›, che ‹fanno bello il mondo›, per immagini»,
ideata dentro la fase narrativa del cammino sinodale della
Chiesa.  In  quel  giorno  ricorreva  la  23ª  Giornata
Internazionale per l’Eliminazione della Violenza sulle Donne,
indetta dall’ONU e messa in risalto in Italia dal lancio della
campagna  della  Polizia  di  Stato  «Questo  non  è  amore»,
l’appello a «mettere in salvo» le donne, cioè a garantire loro
sicurezza  da  soprusi,  maltrattamenti  e  abusi,  minacce  e
recidive,  frequenti  anche  dopo  un’eventuale  pena,  e  ad
accompagnarle  in  ogni  fase.  Papa  Francesco,  parlando  ai
componenti  della  Direzione  Centrale  Anticrimine,  ricevuti
all’indomani  della  Giornata  in  Vaticano,  nella  Sala
Clementina, ha indicato quelli che sono i punti cardine per
estirpare la violenza contro le donne, fenomeno permanente,
diffuso, trasversale, aggravato dalla pandemia e alimentato
dai  media:  prevenzione  e  protezione,  educazione  e
accompagnamento. «Per vincere questa battaglia – ha rimarcato
– non basta un corpo specializzato (…) e non bastano l’opera
di contrasto e le necessarie azioni repressive (…). Bisogna
unirsi, collaborare, fare rete: e non solo una rete difensiva,
ma soprattutto una rete preventiva!». È prezioso avere anche
«una mirata preparazione psicologica e spirituale – ha detto
il Papa – perché solo a livello profondo si può trovare e
custodire  una  serenità  e  una  calma  che  permettono  di
trasmettere fiducia a chi è preda di violenze brutali». Tante
donne cristiane, venerate come martiri, ne sono esempio. Il
Papa ne ha citato alcune, da s. Lucia di Siracusa († 304) e s.
Maria Goretti († 1902) alla b. Maria Laura Mainetti († 2000),
la  religiosa  assassinata  a  Chiavenna  (SO)  da  tre  ragazze
durante un rito satanico. Ci sono tante «sante della porta
accanto» che con la loro vita «testimoniano che non bisogna



rassegnarsi, che l’amore, la vicinanza, la solidarietà delle
sorelle e dei fratelli può salvare dalla schiavitù». La loro
testimonianza va proposta a ragazze e ragazzi di oggi: «Nelle
scuole, nei gruppi sportivi, negli Oratori, nelle associazioni
– ha esortato il Papa – presentiamo storie vere di liberazione
e di guarigione, storie di donne che sono uscite dal tunnel
della violenza e possono aiutare altre donne.

È una benedizione donne gioiosamente presenti nello Staff del
Circolo e nel Salone di S. Elisabetta in cui si tengono le
Serate: Iolanda De Luca, Maria Rainone, Rina Gullà, Gabriela
Sestito,  Tonia  Speranza,  Marialuisa  Mauro,  Elisabetta
Guerrisi,  Patrizia  Corapi,  Loredana  Olivadoti,  Lucia
Scarpetta, Antonella Vitale, Federica Astarita, Asia Brogeri…,
le donne che possono meglio capire altre donne, ascoltarle e
sostenerle, e ‹fare bello il mondo›. Sono centrali nel Circolo
e indispensabili in un mondo che invece troppo spesso le mette
agli angoli. «Devono essere rispettate – sottolineò con forza
Papa  Francesco  il  15  settembre  scorso,  nel  discorso  di
chiusura  del  7°  Congresso  delle  Religioni  Mondiali  e
Tradizionali,  riprendendo  uno  dei  punti  contenuti  nella
Dichiarazione finale dell’assise a Nur Sultan, in Kazakhstan –
riconosciute e coinvolte. (…) A loro vanno affidati ruoli di
responsabilità maggiore». Ci sono luoghi dove questo è ancora
sogno. Le costanti notizie di cronaca, che si susseguono sui
giornali  e  nelle  trasmissioni  televisive,  radiofoniche  e
pubblicitarie, ci portano a pensare che siamo ancora lontani
dal considerare la donna per ciò che è e racchiude in sé: una
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bellezza  profonda,  da  scoprire;  una  capacità  infinita  di
accoglienza, di intuizione e di donazione, da valorizzare; una
genialità stupefacente nel trasmettere l’armonia, la pace e
l’amore, da valorizzare. La donna non è un oggetto da “usare e
gettare” o una merce da comperare e consumare. Sia quindi
“benedetta”.

La 4ª Serata cinematografica iniziò allora con il videoclip
Che  sia  benedetta,  mandato  in  onda  dall’operatore  Ghenadi
Cimino, in omaggio a colei “che dona l’amore che ha dentro” e
ci invita a tenerci stretta la vita, per quanto ci sembri
assurda e complessa, incoerente e testarda. A cantare il suo
bellissimo  brano,  Erika  Mineo,  in  arte  Amara,  dalla  voce
graffiante, artista di strada toscana e autrice di splendide
canzoni portate al successo da altre voci.

Dopo  i  saluti  istituzionali  e  l’introduzione  al  programma
della Serata, Lucia Scarpetta relazionò la trauma del film
«Nabat»,  dalla  splendida  fotografia  e  dall’eccellente
interpretazione  della  convincente  protagonista,  di
straordinaria attualità proprio oggi, in pieno periodo della
guerra russo-ucraina. Una accorata riflessione sul destino dei
Paesi devastati dalla guerra. Infatti, il film, presentato
nella  sezione  Orizzonti  della  71ª  edizione  della  Mostra
Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia 2014, viene
dall’ex-Repubblica sovietica, dall’Azerbaidžan, il Paese più
grande del Caucaso. Nabat è il titolo, ma anche il nome della
protagonista, una donna non più giovane che vive nei pressi di
un villaggio di montagna cui il conflitto armato ha strappato
l’amato figlio. Le truppe nemiche stanno per arrivare nella
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sua remota regione e pochi abitanti del villaggio fuggono a
causa  dei  bombardamenti,  ma  lei  rifiuta  caparbiamente  di
lasciare  la  casa  e  il  marito  Iskender,  un  ex  lavoratore
forestale vecchio e moribondo, preferendo andare incontro a un
destino  segnato:  solitudine,  isolamento,  privazioni.  Nabat
lotta e resiste con coraggio e dignità alla fatica e alla
disperazione, ma le sue forze si spengono a poco a poco come i
lumi a petrolio che lei si ostina a tenere accesi nelle case
ormai disabitate affinché le notti sui monti siano meno buie e
un barlume di vita possa continuare a illuminare il vuoto.
Madre coraggio certamente, Nabat incarna ben altre immagini. È
la madre per antonomasia. È la patria che si prende cura dei
propri figli. «Last but non least», la conservatrice di una
memoria  che  altrimenti  andrebbe  perduta.  Figura  esemplare,
dunque, cui presta il proprio volto l’intensa attrice iraniana
Fatemeh Motamed-Arya chiamata sul set dopo che il regista
Elchin  Musaoglu  aveva  fallito  ogni  ricerca  in  patria.  Il
ruolo, quasi totalmente muto, poggia sulla sua straordinaria
intensità mimica e fisica: corpo-madre piegato dal dolore,
dalla  fatica  del  vivere  e  dal  peso  dei  ricordi.  Pochi  i
dialoghi  e  i  suoni  rarefatti:  il  respiro  affannoso  della
protagonista  e  l’eco  dei  suoi  passi  lungo  i  sentieri,
l’ululato lamentoso di un lupo solitario che si aggira nei
dintorni della casa, il rimbombo lontano delle cannonate. La
guerra – suggerisce il regista – non conosce confini. Ogni
vittima  è  vittima  del  mondo.  Una  tesi  non  nuova,  ma  le
immagini,  di  cui  si  serve  per  enunciarla,  raccomandano
coerenza stilistica, respiro narrativo, rigore formale. Finale
quietamente malinconico e dolcemente visionario.
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Film rigoroso e al tempo stesso doloroso, in cui la figura
femminile assurge a simbolo della forza d’animo che non si
arrende di fronte alle avversità del destino e dell’abbandono,
alla crudeltà della guerra e alle morse della solitudine.
Sentirsi soli o sentirsi amati sulla terra? La visione della
pellicola rese cristallina la risposta: «Da soli siamo dei
‘freaks’. Insieme siamo qualcosa di meraviglioso, cercando di
essere degni di essere amati l’uno dall’altro, complementari,
solidali». Il desiderio di essere insieme si rendeva ancora
più  palese  durante  il  cinedibattito  che  si  snodava
affabilmente  in  queste  sequenze:

3.1.  Interventi:  «Nabat»  –  una  potente  parabola  sulla
resilienza femminile, sulla capacità di cura delle donne, e
sull’ostinazione a non cedere alla barbarie (10:00′); 3.2.
Notturno dall’Italia – Donne della Resistenza di Giuni Russo
(3:36′);  3.3.  P.  Anzulewicz  OFMConv:  «Perché  la  non
accettazione di vecchiaia e malattia porta la società a non
accettare défaillance in una donna?» (5:00′); 3.4. Lettura di
alcuni passaggi della «Lettera alle donne» di Giovanni Paolo
II (nn.10-12).

Seguirono quindi le comunicazioni del presidente Luigi Cimino,
relative al Circolo, l’annuncio del prossimo evento [venerdì 2
dicembre: 5ª Serata conviviale, focalizzata sul tema: «Elena
Lucrezia Cornaro Piscopia († 1684), la prima donna a potersi
fregiare del titolo di Doctor»], la foto di gruppo, l’ascolto
della canzone «Le poche cose che contano» di Amara e Simone
Cristicchi,  trasmessa  da  Ghenadi  nel  videoclip,  e  il
«cocktail», preparato premurosamente da Iolanda e Loredana e
servito  graziosamente  da  altre  donne,  «lasciando  larga  e
benefica  impronta  di  sé»  nel  Salone  di  S.  Elisabetta
d’Ungheria presso la chiesa «Sacro Cuore» di Catanzaro Lido.
Le prossime Serate non mancheranno, certo, di registrare nuove
e mirabili manifestazioni del «genio femminile».
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Usciremo  alla  gloria…  e
l’amore sarà pieno
Le ‘acrobazie’ del Circolo sono alla fine
sempre  premiate.  Venerdì  10  novembre
2017, la 103ª Serata di seguito − 4ª
cinematografica  della  5ª  edizione  del
CineCircolo  −  ha  visto,  come  la
precedente,  un  inatteso  “ritocco”  nel
programma. La pellicola «Il superstite»
di  Paul  Wright  è  stata  felicemente
sostituita  con  un’altra:  L’attesa  di
Piero  Messina,  lasciando  invariato
comunque  l’impianto  generale  del
programma e il tema della conversazione:
Lutto.  Ospite  d’eccezione,  presente  all’intera  Serata,  don
Vincenzo  Lopasso,  professore  e  direttore  dell’Istituto
Teologico  Calabro  «S.  Pio  X»,  biblista  di  chiara  fama,
salutato a metà della proiezione anche dal gruppo parrocchiale
del  Rinnovamento  nello  Spirito  con  la  responsabile  Giulia
Ariosto.

La  Serata  ha  avuto  inizio  con  un  video  musicale  «Amazing
Grace» («Grazia incredibile») di John Newton, su cui lapide
nel cimitero di Londra sono incise, per sua volontà, le parole
pronunciate  poco  prima  di  morire  (1807):  «John  Newton,
ecclesiastico, un tempo un infedele e un libertino, servo
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degli schiavisti in Africa, fu, per grazia del nostro Signore
e  Salvatore  Gesù  Cristo,  conservato,  redento,  perdonato  e
inviato  a  predicare  quella  fede  che  aveva  cercato  di
distruggere».

Ha seguito dunque la proiezione del lungometraggio di Piero
Messina,  regista  siciliano,  classe  ’81,  allievo  di  Paolo
Sorrentino, un altro che ha più fan tra gli spettatori che
critici a favore. Un film con un vuoto, un buco, un assente in
mezzo:  il  figlio  morto  della  matrona  fatto  diventare  il
fidanzato “lontano” della ragazza francese, da
rimpianto a desiderio. Il cinema di Messina,
così  acerbo,  eppure  così  vivo  e
orgogliosamente borghese, si struttura attorno
a questo vuoto, lo guarda e ne ha paura, lo
costeggia e lo nasconde, ne sta alla larga. E
mette continuamente in scena questa dinamica,
i drappi di velluto sugli specchi, le finestre chiuse, la
processione  mascherata  e  ovviamente  le  bugie  della
protagonista. Accattivante la colonna sonora: pezzi originali
del regista e pezzi celebri, come Missing di XX e Waiting for
the Miracle di Leonard Cohen. Gli uomini sono sempre muti o di
passaggio. Il mondo è delle Madonne e per il loro patire. A
parere  di  Gianluca  Arnone,  giornalista  e  critico
cinematografico, è «un film di donne e di fantasmi, di crepe e
vertigini  di  cuore,  e  di  manipolazioni,  per  schermare  il
dolore, truccare la vita. Ispirato a una novella pirandelliana
e  ambientato  in  una  villa  decadente  nell’aspra  campagna
siciliana  (Chiaramonte  Gulfi),  L’attesa  ricorda  un  po’  il
Godot di Samuel Beckett e molto L’avventura antononiana, dove
la sparizione di Lea Massari era il motore del racconto e la
stessa ingegneria poetica del film».

E’ ‘oscenamente’ bello, senza la bara e il carro funebre, ma
con  due  donne,  Anna  e  Jeanne,  unite  da  un  lutto  da
esorcizzare. Brava Juliette Binoche dal volto sofferente e
magnetico, ma che sorpresa Lou de Laâge dal volto ingenuo e



candido!  Anna  vive  in  una  grande  villa  nella  campagna
siciliana,  ancora  allestita  a  lutto,  quando  riceve  la
telefonata di una ragazza Jeanne, ragazza del figlio Giuseppe,
che l’ha invitata a passare qualche giorno da lui. Anna la
invita volentieri, anche se il figlio non c’è. È come sparito,
ma entrambe sono disposte ad aspettare il suo arrivo che forse
non ci sarà mai. Ciò che gli altri sostengono debba scorgersi
in filigrana, Messina lo fa traboccare, con un tripudio di
effetti  estetizzanti  e  continue  sovrapposizioni  di  luci  e
suoni,  in  superficie,  esteriorizzando  i  sentimenti  e
raccontando  l’assenza  con  la  sovrabbondanza  stilistica,  il
vuoto con il pieno. «Questo film nasce da ricordi d’infanzia –
confida  il  regista  −,  da  una  serie  di  suggestioni  e
soprattutto da una cosa che mi ha raccontato un amico, ovvero
la storia un padre che, dopo la morte del figlio, aveva deciso
di non parlarne tanto che a un certo punto anche chi gli era
intorno faceva finta che quel fatto non fosse mai davvero
accaduto». «È terribile – aggiunge – nei funerali vedere tante
persone, anche bambini, che piangono verso un pezzo di legno.
Così è anche possibile decidere di credere a una cosa che è al
di là della realtà».

La verità della morte, nascosta ai più,
dura e incomprensibile, ha ricevuto una
luce.  Gesù  risorto  ha  svelato  il  suo
mistero.  Siamo  immortali,  nati  per  la
vita  duratura,  perenne,  eterna.  Questo
del resto spiega l’inaudita sproporzione
tra il nostro desiderio di felicità e ciò
che riusciamo ad ottenere in questa vita.
Siamo immortali nel momento del nostro
concepimento, e questa vita ci è data per
scoprire la nostra autentica dignità, la
misura  della  grandezza  della  nostra
chiamata, il nostro destino immortale. Il cimitero allora non
contiene il loculo del destino ultimo del singolo uomo. Non è
una buca nera del nulla e, conseguentemente, la storia non è
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la “fossa comune” dell’intera famiglia umana. Questa è la
nostra granitica fede: la nostra tomba, per la potenza della
risurrezione di Cristo, diventerà una culla, da cui usciremo
alla gloria. Per la sua risurrezione, «una parola prima quasi
impronunciabile e poi grido da irradiare dai tetti del mondo»,
come ha detto il 3 novembre 2014 Papa Francesco, durante la
Messa presieduta nella basilica di S. Pietro, in suffragio dei
cardinali  e  vescovi  defunti  nel  corso  dell’anno.  La
risurrezione: in Cristo questo mistero così grande, decisivo,
sovrumano  «non  solo  si  rivela  pienamente,  ma  si  attua,
avviene, diventa per la prima volta e definitivamente realtà».
In  quell’istante  zero  la  fede  cristiana  conquista  la  sua
unicità. Egli è risorto, anzi, egli è la risurrezione. Per il
cristiano allora il problema è quello di guardare in faccia la
morte, di non mutarle nome, di vigilare perché non si taccia
su di essa, ma anche di impedire che si enfatizzi fino a
ritenerla la forma unica e ultima della realtà. La morte,
«sora nostra morte corporale» (Cantico delle creature, v. 12:
FF 263), va vista come passaggio verso un’altra dimensione di
questa stessa vita, verso la pienezza che Dio desidera darci:
l’amore sarà pieno e totale.

Dopo le comunicazioni relative al Circolo e l’annuncio del
prossimo evento, è risuonato quindi il gioioso «Hallelujah»,
cantato da Artem, Julia, Marsel e Xenia, fantastici bambini
russi.

Una Serata triste, ma al contempo lieta, ricca di contenuti,
vivace e stimolante per noi e per il pubblico. Alla prossima.
L’appuntamento  è  a  venerdì  17  novembre,  con  la  Serata
conviviale  dal  titolo:  «Gratitudine  per  i  doni  della
creazione».

 

pa/tc
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Sognare,  aspirare,
francescanizzare…
Frate Francesco d’Assisi, messaggero di
pace, di concordia e di fratellanza, è
fulcro  del  nostro  Circolo,  fin
dall’inizio. Siamo fieri di averlo come
archetipo,  modello  di  umanità,  grande
fratello universale. Ognuno di noi porta
nel proprio intimo qualcosa o molto dei
suoi sogni. Per questo ci sembrano così
familiari e così nostri, a volte lontani
e a volte vicini, ma sempre suggestivi,
provocatori,  inquietanti.  Sogni
credibili  e  affidabili,  per  la
ristrutturazione  del  mondo,  sulla  base  di  principi  buoni,
giusti, positivi ed inclusivi. Non ci resta altro che andare
fino in fondo: francescanizzare il nostro tessuto vitale, il
nostro ambiente, la nostra collettività.

A  questo  ci  hanno  spronato  la  pellicola  «Il  sogno  di
Francesco» di Renaud Fely e Arnaud Louvet e la conversazione
sulla  povertà/spogliazione/svuotamento/espropriazione  di  sé,
con cui venerdì 29 settembre scorso abbiamo inaugurato la 5ª
edizione del CineCircolo, tinta ancora di verde, dal motto:
«‘Sorella’ e ‘madre’ Terra per immagini di speranza». E siamo
felici  di  sapere  che  ci  ha  seguito  anche  il  «Cineforum
Seraphicum»  della  Pontificia  Facoltà  Teologica  «S.
Bonaventura»,  dando  l’avvio  il  14  ottobre,  con  la  stessa
pellicola, alla stagione cinematografica 2017-2018. Un film
bello, stimolante, allettante. Una festa per gli occhi e per
la mente.
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«I  due  registi  francesi  −  scrisse
Massimo  Giraldi  −  offrono  nel  loro
svolgimento  una  nuova  occasione  di
riflessione sulla figura religiosa di
Francesco, ponendo l’attenzione sulla
dialettica  incontro/scontro  con  il
confratello  Elia.  A  prevalere  è  un
approccio rivolto a mettere in luce il
carisma spirituale dell’Assisiate e le
resistenze di alcuni confratelli. In
questa prospettiva va detto che, sotto
il  profilo  narrativo,  il  film  si

prende  qualche  libertà,  tra  queste  una  soprattutto
significativa: succede quando Elia, rimasto solo a decidere se
e quali modifiche apportare alla Regola, in un momento di
particolare sconforto tenta il suicidio, che non va a buon
fine, ma l’episodio, del tutto inventato, ha il sapore della
forzatura. Alla fine questa versione della vita di Francesco
all’inizio  del  terzo  millennio  mantiene  caratteristiche  di
ascetismo e sobrietà: un uomo che ama la povertà e i poveri
come un una ricchezza e un dono del cielo. La gestualità e la
parola del Santo si muovono in una dimensione umile del tutto
lontana da facili stereotipi e da una prevedibile agiografia».

Film ’moderno’, dunque, con tutti i pregi e i limiti della
definizione,  al  centro  del  quale  si  pone,  comunque,  il
Poverello, che con gioia e autenticità manifesta un’attenzione
particolare  verso  il  creato  e  verso  ciò  che  è  debole,
abbandonato e scartato. Intimamente unito a ciò che esiste,
vive in una «meravigliosa armonia con Dio, con la natura, con
se stesso e con gli altri» (Laudato si’, n. 11). Di più, è un
compendio  che  trascina  con  sé  l’eco  di  tutti  gli  ultimi:
migranti,  rom,  palestinesi,  precari,  disoccupati,
cassaintegrati, cervelli in fuga, senzatetto… Per lui povertà
e austerità non sono «un ascetismo solamente esteriore, ma
qualcosa di più radicale: una rinuncia a fare della realtà un
mero oggetto di uso e di dominio» (ivi).
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A  noi  sognare  come  lui,  volare  in  alto  e  con  passione
francescanizzare  ciò  che  è  attorno  a  noi.  Il  compito  è
immenso, ma possibile.

Piotr Anzulewicz OFMConv

«Forza  maggiore»:  eroismo  o
codardia?
Una Serata piovosa e fredda all’esterno, quella del 10 marzo,
eppure splendida e travolgente all’interno, nel «Salone di S.
Elisabetta  d’Ungheria»:  la  5ª  Serata  della  4ª  edizione
del CineCircolo, il cui leitmotiv è: «’Sorella’ Terra per
immagini», l’edizione ispirata all’enciclica «Laudato si’» di
Papa Francesco e alla preghiera-inno «Cantico delle creature»
di  frate  Francesco,  promossa  dal  Circolo  Culturale  San
Francesco ed aperta gratuitamente a tutti − l’81ª di seguito,
tra quelle cinematografiche e quelle conviviali a tema.

La  Serata  si  è  svolta  secondo  il  seguente  programma,
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pubblicato  previamente  su  questo  Sito,  insieme  con  le
recensioni  del  film  «Forza  maggiore»  di  Ruben  Östlund
(https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/event/forza-mag
giore-5a-serata-cinematografica-dibattito-81/):

Ascolto di un brano dell’enciclica1.
«Laudato si’» (n. 25), letto dall’attore Toni Servillo
[Audio-libro  realizzato  nel  2016  dall’editore  Luca
Sossella ed accompagnato da una guida alla lettura e
all’ascolto del testo, scritta da Antonio Spadaro SJ,
direttore di Civiltà Cattolica]
Video «Dolce sentire» [Musica scritta da Riz Ortolani,2.
per il film «Fratello sole, sorella luna» sulla vita di
s. Francesco d’Assisi girato nel 1972 dal regista Franco
Zeffirelli; canta Rosalia Misseri; durata: 2,38′]
Note preliminari riguardanti il regista Ruben Östlund,3.
la trama del suo film e il tema del cinedibattito
Proiezione del film «Forza maggiore» (con l’intervallo4.
di 10′)
Impressioni, osservazioni e condivisioni sul tema del5.
cinedibattito
Comunicazioni  relative  al  Circolo  e  annuncio  del6.
prossimo evento
Recita della «Preghiera per la nostra terra» (Laudato7.
si’, n. 246)
Foto di gruppo e “Cocktail”8.
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La  pellicola  ci  ha  fornito  lo
spunto  per  la  riflessione  su
quanto sia labile il confine tra
codardia  ed  eroismo  in
situazioni  improvvise  come  una
calamità  naturale.  Riflettere
sull’idea  della  codardia,

propriamente compresa, dovrebbe spingerci a confrontarci con
noi stessi, con le nostre inadeguatezze, con le nostre paure.
La  verità  è  che  tutti  possiamo  essere  codardi,  deboli,
vulnerabili, vigliacchi, anche se essere un vigliacco non è
facile. «Molto più facile essere un eroe − afferma Julian
Barnes, scrittore britannico, nel suo ultimo romanzo Il rumore
del  tempo  (Einaudi,  2016).  −  A  un  eroe  basta  mostrarsi
coraggioso per un istante: quando estrae la pistola, quando
lancia la bomba, attiva il detonatore, fa fuori il tiranno e
poi se stesso. Essere un vigliacco significa invece imbarcarsi
in un’impresa che dura una vita. Mai un po’ di riposo. C’è da
anticipare  l’occasione  successiva  in  cui  si  dovrà
tergiversare, mostrarsi servili, giustificarsi, riabituarsi al
gusto di nuovi stivali da leccare e all’amarezza di constatare
la propria rovinosa abiezione. Essere un vigliacco richiede
costanza, fermezza, impegno a non cambiare, il che si risolve
in una certa qual forma di coraggio». Infatti, il protagonista
del  suo  romanzo  è  un  vigliacco:  Dmitrij  Šostakovič,
compositore russo, che non si oppose mai apertamente al regime
sovietico. Il rumore del tempo lo racconta proprio attraverso
tre  momenti  di  umiliante  sottomissione  al  potere.  Ha  già
riscosso successi in mezzo mondo quando il compagno Stalin in
persona emette la condanna: la sua non è musica, è solo caos.
Da quel momento la vita del “nemico del popolo” Šostakovič è
una foglia al vento, e la sua anima assediata dalla paura, il
campo di battaglia fra codardia ed eroismo. Il 29 gennaio 1936
la «Pravda» commentava la recente esecuzione al Bol´šoj della
Lady Macbeth del distretto di Mcensk di Šostakovič titolando
caos anziché musica e accusando l’opera di accarezzare «il
gusto morboso del pubblico borghese con una musica inquieta e
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nevrastenica». Nell’età del terrore un editoriale del genere
poteva interrompere la vita stessa. E per Šostakovič giunge il
primo di vari di colloqui con il potere. È una trappola senza
vie  d’uscita,  quella  che  gli  si  tende  –  piegarsi  alla
delazione  o  soccombere  –  e  Šostakovič  si  dispone
all’ineluttabile.

L’affermazione  di  Barnes  ci
appare subito paradossale. Siamo
abituati  a  pensare  a  un
vigliacco come al contrario di
un  eroe.  E  “vigliacco”,
“codardo”,  “vile”  sono  tra  le
parole più offensive che usiamo.

Un’etichetta infamante che si applica sempre a qualcun altro e
mai a noi. «Dovremo invece smettere di definire gli altri
codardi e concentrarci su noi stessi, sulla nostra idea di
dovere  morale  e  su  ciò  che  ci  impedisce  di  compierlo»,
leggiamo tra le pagine del saggio Codardia: una breve storia
di Chris Walsh, docente della Boston University e direttore
del College of Arts and Sciences Writings (Cowardice: a Brief
History, Princenton University Press, 2014). I coraggiosi sono
eroi per definizione e a loro sono dedicati saggi e romanzi,
invece de los cobardes no se ha escrito nada, come dice un
proverbio spagnolo.

Un sincero grazie a chi era presente a questa Serata ed è
rimasto fino al momento della foto comune.

Le Serate conviviali a tema e quelle cinematografiche con il
dibattito sono uniche, irripetibili, dialogiche e fraterne,
preparate con passione e amore dallo Staff del Circolo. Non
facciamole  sfuggire,  ma  promuoviamole  e  sosteniamole
fattivamente, anche con un veloce gesto di saluto o con una
parola  di  benevolenza  e  di  amicizia,  e  non  solo  con  il
pensiero.

Piotr Anzulewicz OFMConv
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Doppio  compleanno,  doppia
gratitudine
Venerdì 28 ottobre, durante la 3ª Serata cinematografica con
la  proiezione  del  film  «The  Judge»  e  il  dibattito  sul
conflitto tra le due generazioni: genitori e figli – la Serata
della  3ª  edizione  del  CineCircolo,  all’insegna  della
misericordia, dal tema conduttore: «Dagli occhi al cuore: le
immagini della misericordia» – si è splendidamente festeggiato
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due  ricorrenze:  il  compleanno  del  Circolo  Culturale  San
Francesco, avviato tre anni fa dopo il recupero dello Statuto
originale (27.10.2013), e il compleanno di Leonardo Lista,
consigliere del Circolo. Al momento «clou», le luci si sono
accese, i partecipanti hanno intonato «Happy Birthday» e sono
comparse pizze e il “dolce sacro”, cioè la torta, grazie alla
sig.ra Pina Lista, per essere prese d’assalto.

Una  Serata  dunque  nel  segno
della gratitudine che ci ha aiutato a focalizzarci su tante
benedizioni che abbiamo già ricevuto e riceviamo ogni giorno:
la  gratitudine  per  il  Circolo  che  vuole  essere  luogo
propulsore della «cultura dell’incontro», del dialogo e della
fratellanza, e spazio di crescita umana, spirituale e sociale
per tutti, vicini e lontani (le iscrizioni e le donazioni si
possono  effettuare  online,  sul  Sito  del  Circolo  cliccando
su:  Fai  Una  Donazione
[https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/donazione/] e C
ollabora  con  noi
[https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/collabora/],
oppure nella sua sede, a Catanzaro Lido, al lato destro della
chiesa «Sacro Cuore»), e la gratitudine per Leo che è il suo
premuroso  sostenitore.  La  gratitudine  è  andata  anche  alla
curatrice delle Serate cinematografiche, la dott.ssa Teresa
Cona, per la scelta del film che ci ha lasciati impressionati
e commossi.
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Un  film  imperdibile  che
rientra a pieno titolo nel classico filone hollywoodiano delle
storie di famiglie disfunzionali che si ritrovano in occasione
di festività o di eventi drammatici, e dove genitori e figli
hanno  –  almeno  al  cinema  –  una  seconda  possibilità  per
superare  le  proprie  annose  incomprensioni.  E’  sicuramente
questo l’aspetto migliore di una pellicola i cui momenti più
coinvolgenti  risiedono  nel  duello  tra  due  personalità
attoriali che non potrebbero essere più distanti: il grande
caratterista Robert Duvall, che ha regalato al cinema decine
di interpretazioni memorabili fin dal suo debutto in «Il buio
oltre  la  siepe»,  operando  per  sottrazione  e  lavorando  di
cesello anche su ruoli dichiaratamente sopra le righe (uno per
tutti: il Kilgore di «Apocalypse Now»), domina il “figlio”
Robert Downey Jr. che dell’estroversione e della verbosità ha
fatto il segno distintivo dei suoi personaggi. (pa)
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Gli sbarchi non sono finiti
Molti, troppi, si sono lasciati sfuggire la
proiezione  del  docufilm  «La  nave  dolce»  di
Daniele Vicari, regista di «Diaz» sui fatti
del G8 di Genova, il 3° film della 2ª edizione
del CineCircolo promossa dal Circolo Culturale
San Francesco e curata dalla dott.ssa Teresa
Cona con lo Staff, nel suo andare incontro a

ciascuno,  l’altro  e  l’altra,  «sui  sentieri  della
misericordia».  La  presenza  nel  Salone  «S.  Elisabetta
d’Ungheria» presso la chiesa «Sacro Cuore» di Catanzaro Lido
sarebbe potuta essere numerosa e sarebbe davvero valsa la
candela proiettarlo. «La nave dolce» non solo rendeva visibile
e  concreto  ciò  che  altrimenti  sarebbe  stato  soltanto
immaginabile: coinvolgeva sia la sfera cognitiva che quella
emotiva degli spettatori e lanciava a loro dei messaggi molto
impressionanti, dotati di grande valore educativo. Sì, lo si
doveva proiettare.

Il film racconta molto di noi e del nostro Bel
Paese. È uno di quelle opere che sono “agenti
di  storia”,  cioè  costruttori  o  addirittura
protagonisti di avvenimenti significativi, per
l’incidenza sull’evoluzione della società. Si
consideri,  al  riguardo,  una  pellicola  come
Katyń (2007) di Andrzej Wajda, dedicata alla
terribile  strage  di  22  mila  prigionieri  polacchi,
prevalentemente  ufficiali  e  sottufficiali,  uccisi  dai
comunisti sovietici nel 1940 a sangue freddo, con un colpo
alla nuca. In Polonia il film – anche se esteticamente non
eccelso – è diventato un “caso” nazionale ed è stato visto da
circa 3 milioni di spettatori. Katyń è basato su Post mortem,
il libro di Andrzej Mularczyk, e sul diario del maggiore Adam
Solski, trovato durante l’esumazione del cadavere nel 1943. Lo
stesso regista è figlio di uno degli ufficiali polacchi uccisi
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a Katyń, Jakub Wajda. La pellicola evidenzia il tentativo di
occultamento effettuato dai comunisti sovietici per nascondere
la  loro  responsabilità  dell’eccidio.  Marc  Ferro,  storico
francese ed esperto della Russia e della storia del cinema,
osserva che in passato erano le opere letterarie a incidere
sull’opinione pubblica. Si pensi, per esempio, alla battaglia
culturale che suscitò oltralpe il dramma Hernani di Victor
Hugo  nel  1830.  Oggi,  invece,  sono  i  film,  gli  spettacoli
televisivi  e  soprattutto  Internet  gli  strumenti  di
informazione privilegiati, in grado di esercitare, talvolta,
un’azione sulle vicende storiche, nel bene o nel male. Così
anche il docu-film di Daniele Vicari, il film ‘dal vivo’,
incentrato  sulla  ‘vita  colta  sul  fatto’,  riflettendo  la
società, contribuisce a modificarla in meglio. Ci ricorda che
anche nei momenti più oscuri e inattesi si può trovare una
voce dentro di noi che ci fa rimanere umani.

La  proiezione  è  stata  seguita  da  un  breve
dibattito  sul  dramma  degli  immigrati  alla
conquista  di  un  “Eden”  italiano.
Dell’incredibile storia della nave mercantile
albanese  Vlora  (dolce  perché  trasportava
zucchero)  che  l’8  agosto  1991  con  20  mila
profughi  in  cerca  di  libertà  e  di  lavoro

sbarcò nel porto di Bari e della successiva azione politico-
repressiva che portò al rimpatrio forzato dei clandestini,
Vicari fornisce un dettagliato e serrato racconto, grazie al
materiale girato allora dalla Rai e da Tele Norba, ma anche
grazie  ai  testimoni  italiani  e  albanesi  della  vicenda:
documenta  alla  perfezione  la  storia  che  è  particolarmente
istruttiva per capire quello che accadde da lì ai prossimi
vent’anni come invasione extra-comunitaria nel nostro paese.
Le immagini della Vlora, che si muove nel Mediterraneo, sono
qualcosa di incredibile e di biblico: rappresentano il primo
grande terremoto dei popoli poveri verso quello che sembrava
il paese del Bengodi. È davvero difficile dimenticare quella
nave attraccata al porto, ancora più conturbante di quella
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della Costa Crociere capovolta al largo delle coste dell’Isola
del Giglio, e quella massa sterminata di maschi affamati,
assetatati, stremati dal viaggio. Molti scesero dalla nave
ancora prima che l’imbarcazione fosse ferma, in cerca di aiuto
e di cure sanitarie, e di quella libertà tanto vagheggiata
dopo decenni di miseria e di dittatura comunista. Di questi
disperati, solo 1 500 circa riuscirono a sfuggire alla polizia
e rimanere in Italia, mentre gli altri furono rispediti a
bordo di aerei di Stato in Albania, facendogli credere che
sarebbero stati trasferiti a Roma. Il sindaco del capoluogo
pugliese, Enrico Dalfino, insieme a molti concittadini, diede
prova di grande solidarietà, fornendo il proprio aiuto ai
profughi.

Oggi,  secondo  Patrick  Nicholson,  responsabile  del  Servizio
comunicazioni della Caritas Internationalis, «l’Europa soffre
di una crisi di solidarietà nei confronti dei rifugiati che
bussano  alle  sue  porte  in  fuga  dalla  guerra».  Dopo  la
decisione dell’Austria di limitare gli accessi ai migranti e
l’annuncio,  da  parte  dell’Ungheria,  di  voler  indire  un
referendum  sulle  quote  obbligatorie,  i  Paesi  della  “rotta
balcanica”  hanno  introdotto  analoghe  misure  restrittive,
soprattutto  alla  frontiera  greco-macedone,  dove  possono
passare  solo  profughi  dalla  Siria  e  dall’Iraq,  muniti  di
validi documenti di identità. «Si è creato un effetto domino»:
persone che vengono trattate come merci o pacchi, rimpallate
da un Paese all’altro. In Grecia, già colpita fortemente dalla
crisi, sono rimaste bloccate migliaia di persone senza le
adeguate condizioni per un soggiorno più lungo, come alloggi,
cibo, accesso all’acqua. La Caritas non smette di distribuire
confezioni di cibo, kit igienici, medicinali, ma allo stesso
tempo chiede che «l’Unione europea dia priorità alla vita ed
ai  diritti  delle  persone,  anziché  al  controllo  delle
frontiere».  Infatti,  i  migranti  non  sono  ‘flusso’  o



‘invasione’,  ma  uomini,  donne,  bambini  e
anziani a rischio. La ‘fortezza Europa’ – con
muri,  controlli  e  filo  spinato  –  non
scoraggerà le persone a rischiare la propria
vita  per  arrivarci.  Non  è  un  fenomeno  che
nasce oggi. Tutti i trend relativi al numero
di guerre, di rifugiati e di sfollati interni

sono in aumento: il 2014 e il 2015 hanno costituito i picchi
di un fenomeno ben noto. Le drammatiche testimonianze che ci
giungono  non  fanno  che  rafforzare,  di  fatto,  una
preoccupazione  rispetto  all’Europa  che  ha  perso  lo  smalto
nelle sue qualità di accoglienza, di rispetto, di promozione
umana. Si è chiusa in se stessa ed è diventata egoista. Per
qualsiasi cosa che la tocchi, o le dia un po’ fastidio, si
chiude a riccio. Meravigliano anche i Paesi scandinavi che per
tradizione  sono  stati  sempre  molto  accoglienti:  la  Svezia
vuole  rimandarne  via  80  mila  e  così  la  Finlandia;  la
Danimarca, poi, si prende tutti i beni di questa gente.

E’ un problema l’immigrazione. Un coraggio e una disperazione
senza fine: gente che vende, lascia tutto, scappa e si imbarca
nelle  carrette  del  mare…  Un  sussulto  di  compassione,  di
dignità e di solidarietà, da parte nostra.

La  serata  si  è  conclusa  con  un  aperitivo.  Il  prossimo
appuntamento è per venerdì 4 marzo, con la proiezione del film
«Il padre» del regista tedesco di origine turca Fatih Akin,
seguito dal cinedibattito sul genocidio degli armeni, il male
e la sofferenza, la guerra e la migrazione, il potere di amore
di speranza.

(pa)
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È  partita  anche  la  2ª
edizione del CineCircolo
Venerdì 29 gennaio il Circolo ha lanciato la 2ª edizione del
CineCircolo,  un’iniziativa  originale  e  interessante,  «sui
sentieri  della  misericordia»,  focalizzata  sulla  triade:
accoglienza–integrazione–viaggi  della  speranza,  con  il
cinedibattito a conclusione.

In una cultura, che sempre più si configura
come  cultura  della  spettacolarità
generalizzata, il CineCircolo, nella sua 1ª
edizione, con il ciclo «Calabria mon amour»,
ha  presentato  pellicole  su  temi-storie
ambientate  sul  territorio  calabrese,  per
rendere  conoscibile  un  patrimonio

cinematografico legato direttamente ai paesi, alle città e ai
luoghi  che,  ospitando  i  set,  le  troupe  e  i  cast,  sono
diventati famosi, o ai personaggi del cinema, di nascita o di
famiglia calabrese, che si sono fatti conoscere in tutto il
mondo.  Così  gli  spettatori  hanno  avuto  l’occasione  di
«comprendere meglio – leggiamo sul pieghevole – la nostra
storia, la nostra cultura e le nostre tradizioni, apprezzarne
la  bontà  e  comunicare  la  bellezza,  attraverso  il
coinvolgimento personale, la prossimità e il dialogo, sulle
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strade digitali del nostro mondo contemporaneo, affollate di
umanità,  spesso  ferita:  uomini  e  donne  che  cercano  una
salvezza  o  una  speranza».  Durante  il  cinedibattito,  che
seguiva  ogni  proiezione  del  film,  potevano  reimparare  ad
ascoltare, comunicare e fruttificare, nella prossimità e in
modo  inclusivo,  rispettoso  e  costruttivo,  favorendo  uno
sguardo d’insieme. È stato un «omaggio alla terra di Calabria,
spesse volte dimenticata e mai sufficientemente apprezzata per
le  infinite  qualità  paesaggistiche,  folcloristiche,
faunistiche,  culinarie,  ed  ai  suoi  abitanti».

La proiezione del film-documentario musicale
«Doichlanda»  di  Giuseppe  Gagliardi  (per  la
recensione  si  veda  ad  esempio  il  link:
http://www.mescalina.it/musica/recensioni/il-p
arto-delle-nuvole-pesanti-doichlanda-dvd)  ha
segnato  il  lancio  della  2ª  edizione  del
CineCircolo.  Tutti  i  film  sono  stati

selezionati, con la preziosa consulenza di Eugenio Attanasio,
regista  e  presidente  della  Cineteca  della  Calabria,  nella
prospettiva  indicata  da  Papa  Francesco  nella  Bolla  di
Indizione  dell’Anno  giubilare,  dal  titolo  «Misericordiae
vultus» (11 aprile 2015), per immergere gli spettatori nella
dimensione di misericordia e di compassione, di perdono e di
riconciliazione. Di più, con il cinedibattito, previsto anche
questa volta alla fine della proiezione, dove ci si mette
qualcosa di se stessi e dove non si è più spettatori passivi,
ma attivi, viene offerto uno spazio per le tematiche come
l’accoglienza,  l’integrazione  razziale  e  i  viaggi  della
speranza. «Tutti – si legge sul dépliant – abbiamo bisogno di
metterci in discussione, senza avere mai paura dell’inciampo,
e  di  farci  raccontare  cosa  sta  succedendo.  È  importante
nell’Anno della Misericordia andare oltre il senso di colpa e
continuare a cercare delle vie d’uscita, suggerite dalla fede,
dal  coraggio  e  dalla  creatività  dell’uomo  che  da  sempre
ambisce  alla  felicità.  È  un  momento  straordinario  per
ritrovare i nostri fratelli più fragili e riconoscerli come
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coloro che hanno bisogno di noi, che ci tendono le mani e che
noi  siamo  nelle  condizioni  di  poter  soccorrerli  e
accoglierli».

Il mondo crea lacerazioni ed è solcato da scie d’intolleranza,
divisioni, violenze e guerre. Il cinema invece, questa moderna
e fondamentale espressione dell’arte, unisce popoli, culture e
religioni. Per questo il CineCircolo lo propone come luogo del
dialogo  e  dell’incontro,  a  cui  attingere  intimamente  e
intensamente.  Quando  poi  esso  s’apre  alla  dimensione
religiosa, toccando temi fortemente umani che hanno in sé una
carica  trascendente,  riesce  a  travalicare  le  diverse
espressioni  per  giungere  al  cuore  e  alla  mente  dello
spettatore.

Il curatore dell’attuale edizione, la dott.ssa
Teresa  Cona  –  segretaria  del  Circolo,  in
collaborazione con l’avv. Giuseppe Frontera e
il  M°  Luigi  Cimino  –  membri  del  Consiglio
direttivo,  accogliendo  queste  indicazioni,
cercherà di invitare ospiti d’eccezione per
condividere la loro conoscenza ed esperienza

relative alle tre tematiche sopraindicate. «Abbeverandosi alla
fonte della fratellanza, e prendendone ispirazione, ci aiuterà
a guarire le memorie dolorose, a costruire l’armonia, a far
fiorire incontri umani fecondi. Al cuore della comunicazione
vi è soprattutto una profonda dimensione umana – comunicazione
che non è solo una tecnologia attuale o aggiornata, ma una
profonda relazione interpersonale».

La  prima  pellicola  «Doichlanda»  ha  offerto
l’opportunità di soffermarsi sull’emigrazione
calabrese e sui flussi migratori tra l’Italia
ed altri paesi, soprattutto europei. La serata
era piuttosto fredda e solo in pochi hanno
avuto il coraggio di venire alla proiezione.
Ci dispiace di non disporre di una vera e

propria  sala  cinematografica,  riscaldata  e  attrezzata  di
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poltrone. L’attuale è “povera”, come fu povera s. Elisabetta
d’Ungheria a cui essa è dedicata, e condivisa con l’Ordine
Francescano  Secolare  (OFS)  e  con  la  Gioventù  Francescana
(Gi.Fra.). Nell’ottobre scorso, grazie al parroco, p. Ilario
Scali, si è arricchita di un palco per l’auspicata biblioteca
francescana  (al  riguardo  si  legga:
https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/biblioteca-sogna
ta-insieme/) e di tende per le finestre localizzate in alto e
al  di  fuori  della  manovrabilità,  che  finora  si  doveva
adombrare  con  i  supporti  in  cartone,  e  nel  gennaio  di
quest’anno,  grazie  al  Circolo,  di  due  lampadari  e  di  una
plafoniera (ci servono altre tre o quattro da applicare alle
pareti  laterali).  Per  ogni  evento  affittiamo  il  service
audiovisivo (grazie, Ghenadi, Luigi e Gabriele, per la vostra
fatica nel portare, montare, gestire, smontare e portare via),
il  proiettore  e  lo  schermo.  Siamo  poveri,  e  non  ce  ne
vergogniamo, anzi, ne siamo francescanamente fieri. Il nostro
budget è quasi sempre in rosso, per cui siamo immensamente
grati per ogni piccolo gesto di sostegno. Tra i nostri sogni
costanti ci sono anche due essenziali strumenti: un computer e
una stampante per la Segreteria.

Siamo lieti di invitare tutti, vicini e lontani, a questa
edizione.  Per  parteciparvi  non  bisogna  acquistare  il
biglietto,  perché  l’ingresso  è  libero  e  gratuito.  A
conclusione c’è qualche delizia per il palato. Anch’esso vuole
la sua parte. A venerdì prossimo.

Piotr Anzulewicz OFMConv
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Bellezza della famiglia

«Chiesa domestica» e «cellula prima
e vitale della società»

 Ci auguriamo che il frutto
del lavoro del Sinodo dei Vescovi consegnato il 24 ottobre
nelle mani del Successore di Pietro – Relazione finale in 94
paragrafi  votati  singolarmente  dai  Padri  sinodali  e  tutti
approvati a maggioranza qualificata pari a 177 voti su 265
(http://www.  news.va/it/news/approvata-la-relazione-finale-
del-sinodo-testo-int) – dia speranza e gioia a tante famiglie
nel mondo, orientamento ai pastori e agli operatori pastorali
e  stimolo  all’opera  dell’evangelizzazione.  La  Relazione
termina  con  la  Preghiera  alla  Sacra  Famiglia.  Leggiamola,
affinché in ogni famiglia – «Chiesa domestica» e «cellula
prima e vitale della società» – risplenda sempre più Cristo,
«Luce del mondo».

Gesù, Maria e Giuseppe, in voi contempliamo lo splendore
dell’amore vero, a voi con fiducia ci rivolgiamo.

Santa Famiglia di Nazareth, rendi anche le nostre
famiglie luoghi di comunione e cenacoli di preghiera,

autentiche scuole del Vangelo e piccole Chiese domestiche.

Santa Famiglia di Nazareth, mai più nelle famiglie si faccia
esperienza di violenza, chiusura e divisione: chiunque è stato

ferito o scandalizzato conosca presto consolazione e
guarigione.
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Santa Famiglia di Nazareth, ridesta in tutti la
consapevolezza del carattere sacro e inviolabile della
famiglia, la sua bellezza nel progetto di Dio. (…)

Schede della settimana

26 ottobre – 2 novembre 2015
♦ Lunedì 26 ottobre

# In Vaticano, nell’Aula Paolo VI, Udienza di
Papa Francesco in occasione del pellegrinaggio
mondiale  del  popolo  gitano  (ore  11.30-),
promosso  dal  Pontificio  Consiglio  della
Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, in
occasione del 50° anniversario della storica
visita di Paolo VI al campo nomadi di Pomezia,

avvenuta il 26 settembre 1965, e, in seguito (ore 13-), nella
Sala  Stampa  della  Santa  Sede,  conferenza  stampa  per  la
presentazione dell’appello dei leader della Chiesa cattolica
alla COP 21 di Parigi (30 novembre – 11 dicembre).

#  A  Loppiano  (Firenze),  nell’Auditorium  del  Centro
internazionale  dei  Focolari  presso  l’Istituto  universitario
«Sophia»,  il  giovane  Centro  accademico  fondato  da  Chiara
Lubich († 2008) per affrontare con pertinenza e incisività la
transizione  culturale  in  atto,  conferimento  del  dottorato
honoris causa in cultura dell’unità a Bartolomeo I, patriarca
di  Costantinopoli,  pioniere  del  dialogo  ecumenico  e
costruttore di pace, leader spirituale del movimento cristiano
per ambiente e figura di riferimento nel complesso panorama
contemporaneo.
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(D’importanza storica alcune tappe recenti che
l’hanno  visto  protagonista  di  un  cammino
d’unità  su  più  fronti:  la  dichiarazione
congiunta  con  Papa  Francesco  redatta  a
conclusione del pellegrinaggio a Gerusalemme,
il 25 maggio 2014, in cui hanno sottoscritto
l’impegno  delle  rispettive  Chiese  «verso

l’unità  per  la  quale  Cristo  Signore  ha  pregato  il  Padre,
‘perché siano una sola cosa’»; la sua presenza in Vaticano,
l’8  giugno  2014,  assieme  al  presidente  Abu  Mazen  e  al
presidente Shimon Peres, per pregare con il Papa per la pace
in Terra Santa. Il suo pensiero è stato riportato ampiamente
nell’enciclica  ‘Laudato  si’’.  Il  3  dicembre  prossimo,  a
margine  della  conferenza  ONU  a  Parigi  sul  cambiamento
climatico,  gli  è  stata  affidata  la  predicazione  nella
celebrazione ecumenica per la salvaguardia del creato presso
la cattedrale di Notre-Dame)

# A Ravello, presso Amalfi in Campania, b. Bonaventura da

Potenza († 1711), sacerdote del 1o Ordine francescano, definito
“il Santo dell’obbedienza”, assiduo nella predicazione della
Parola di Dio, instancabile nel ministero delle confessioni e
premuroso nel confortare i carcerati e i condannati a morte
(la  sua  vita  fu  tutta  un  susseguirsi  di  episodi  di
premonizioni  e  miracoli).

♦ Martedì 27 ottobre

#  A  Roma,  nella  Sala  Stampa  della  Santa  Sede,  conferenza
stampa  di  presentazione  del  Congresso  eucaristico
internazionale che avrà luogo a Cebu (Filippine) dal 24 al 31
gennaio 2016 (ore 11.30-).

# A Catanzaro, nella chiesa Madonna di Pompei, presentazione
della  Lettera  pastorale  2015-2016  (Lasciamoci  sorprendere
dalla misericordia di Dio! Se vuoi un’umanità nuova accogli e
pratica  la  misericordia  dell’Altissimo)  di  mons.  Vincenzo
Bertolone,  arcivescovo  dell’arcidiocesi  metropolitana  di
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Catanzaro-Squillace  (ore  16.30  –  intervengono:  p.  Felice
Scalia,  dott.  Emilio  Ledonne,  prof.  Donatella  Monteverdi,
dott.  Caterina  Froio;  modera:  mons.  Giuseppe  Silvestre;
conclude: mons. Vincenzo Bertolone).

# 29° anniversario della Giornata Mondiale di
Preghiera per la Pace ad Assisi, voluta da s.
Giovanni Paolo II alla quale presero parte i
rappresentanti di tutte le grandi religioni
mondiali  (27.10.1986):  un  anniversario
importante per riaffermare l’impegno, assieme
a  papa  Francesco,  a  cercare  l’unità,  non
temendo, anzi, valorizzando la differenza, il dialogo e la
cooperazione tra le religioni e tra di noi, anche per lo
speciale rispetto da parte di tutti i credenti e i costruttori
di pace per la figura di s. Francesco (‘spirito di Assisi’).

#  2°  anniversario  dell’avvio  del  Circolo
Culturale San Francesco a Catanzaro Lido, dopo
il  recupero  dello  Statuto  originale
(27.10.2013).

# Nella liturgia, s. Evaristo († 105), 5° vescovo di Roma,
sotto l’imperatore Traiano, e papa della Chiesa cattolica,
sepolto, con ogni probabilità, presso la tomba di s. Pietro,
nella necropoli vaticana.

♦ Mercoledì 28 ottobre

# A Roma, in Piazza S. Pietro, Udienza generale interreligiosa
di Papa Francesco in occasione del 50° anniversario della
promulgazione della dichiarazione conciliare «Nostra aetate»
(letteralmente: Nel nostro tempo; è uno dei documenti del
Concilio Vaticano II, pubblicato il 28 ottobre 1965, sul senso
religioso  e  sui  rapporti  tra  la  Chiesa  cattolica  e  le
religioni  non-cristiane).
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# Nella liturgia, ss. Simone e Giuda Taddeo,
apostoli: il primo, soprannominato Cananeo o
Zelota, è patrono dei pescatori; l’altro (da
non  confondere  con  l’Iscariota  il
traditore), fratello di Giacomo (Lc 16, 16; At
1, 13), detto Taddeo (Mt 10, 3; Mc 3, 18), che
significa  «magnanimo»,  è  patrono  dei  casi
disperati; tutti e due scelti da Cristo per condividere con
lui i tre anni della sua vita pubblica per poi essere inviati
nel mondo ad annunciare il suo Regno e testimoniare la sua
risurrezione (in loro celebriamo l’assoluta gratuità dei doni
divini e le misteriose vie che il Signore percorre nel fare le
sue scelte, con infinita sapienza e amore).

♦ Giovedì 29 ottobre

# Ad Assisi, inizio del 36° Convegno nazionale Giovani verso
Assisi, dal titolo: «Mi fido di Te» (29 ottobre — 2 novembre).

# A Catanzaro Lido, 12° anniversario della morte di p. Paolo
Dusini (2003).

# Nella liturgia, b. Chiara Luce Badano (†
1990),  focolarina,  definita  una  «ragazza
moderna, sportiva, positiva» che «cambiò il
suo dolore in gioia», la sua «passione» in un
«canto nuziale», vivendo pienamente «l’amore a
Gesù  crocifisso  e  abbandonato»  (card.  A.
Amato) e così diventando un «raggio di luce

per tutti» (Benedetto XVI), proclamata beata nel 2010 presso
il santuario del Divino Amore a Roma. Riconoscendo l’infinito
amore del Signore per lei, per noi e per gli altri, in tutti i
benefici, esigenze e prove della vita, rinnoviamo la nostra
fede e speranza. Senza fede e speranza egli non può operare
ciò che vuole nella nostra vita e in tutta la creazione,
«sottoposta  alla  caducità  –  non  per  sua  volontà,  ma  per
volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che
anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della
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corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di
Dio» (Rom 8,20).

# Adorazione eucaristica parrocchiale, contemplando il volto
del Signore nei fratelli emigrati e clandestini che scappano
da guerre e violenze, negli adulti che chiedono l’elemosina
fuori dalle nostre chiese, negli occhi dei bambini che non
conoscono  il  calore  di  una  famiglia,  nelle  persone  che
affollano la corsia di un ospedale, negli amici e parenti che
a  stento  arrivano  alla  fine  del  mese,  nei  poveri  che  si
accalcano ai nostri servizi di carità (ore 17-18).

♦ Venerdì 30 ottobre

# A Catanzaro Lido, nel Salone «S. Elisabetta
d’Ungheria»,  al  lato  destro  della  chiesa
«Sacro Cuore», proiezione del film «Vento di
terra»  con  cinedibattito  sul  dolore  della
migrazione,  povertà  e  dignità,  orgoglio  e
disonore, amore e paura, a cura del Circolo
Culturale  San  Francesco  (ore  19.15-20.30).

[Per il programma delle proiezioni si veda il pieghevole sulle
bacheche  della  chiesa  o  sul  Sito  Web  del  Circolo:
https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/calabria-mon-amo
ur/]

#  Ad  Acri,  in  provincia  di  Cosenza,  b.  Angelo  (†  1739),
sacerdote  dell’Ordine  dei  Frati  Minori  Cappuccini,
soprannominato  «angelo  della  pace»  e  «apostolo  del
Mezzogiorno»  (predicatore  più  ricercato  ed  ascoltato
dell’Italia  meridionale,  tanto  che  si  diceva  che,  quando
predicava, «nelle case non ci restavanu mancu li gatti»).

#  Nella  liturgia,  dedicazione  della  propria  chiesa  (ad
eccezione delle cattedrali e di quelle chiese che ricordano
con solennità la data della dedicazione nel giorno proprio),
luogo di preghiera, di accoglienza, di presenza e di attesa
del Signore risorto; luogo in cui si narra e racconta la fede
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in lui, si trasmette tutta l’attrattiva di lui, si comunica la
bellezza e la gioia del suo messaggio, si evangelizza e si è
evangelizzati; luogo di irradiazione di senso e stella di
orientamento nella storia.

♦ Sabato 31 ottobre – Vigilia di Ognissanti

#  A  Costantinopoli,  s.  Stachys  (I  sec.),  1°  vescovo  di
Bisanzio o di Argiropoli, ordinato da s. Andrea, apostolo,
nominato in Rom 16,9: «Salutate Urbano e il mio carissimo
Stachys»  (Stachys  è  nome  greco,  che  significa  «spiga,
frutto»).

# Ad Assisi, 3° giorno del 36° Convegno nazionale Giovani verso
Assisi, dal titolo: «Mi fido di Te» (in programma: catechesi a
due voci, laboratori di speranza, liturgia penitenziale).

# Vespri di ringraziamento, a conclusione del mese missionario
(ore 17.30-).

♦ Domenica 1 novembre

# Solennità di Tutti i Santi che ci invita ad
assaporare la gioia degli uomini e delle donne
pienamente  realizzati,  umanizzati  e
divinizzati  dall’amore,  ufficialmente
riconosciuti  –  come  Francesco  d’Assisi  (†
1226), uno dei santi più amati dalla gente,
canonizzato rapidamente, appena due anni dopo

la sua morte, il 16 luglio 1228; Angela da Foligno († 1309),
mistica  francescana,  proclamata  santa  dopo  secoli  di
dibattiti, il 9 ottobre 2013; Giovanni XXIII e Giovanni Paolo
II, due Papi canonizzati insieme il 27 aprile 2014, nella
seconda domenica di Pasqua, festa della Divina Misericordia;
Papa  Paolo  VI,  beatificato  il  19  ottobre  scorso  –  o  in
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procinto  di  essere  riconosciuti,  ma  anche  la  gioia  degli
uomini e donne senza volti e nomi, di ogni epoca e nazione, la
gioia di una folla senza numero, la gioia di ogni essere umano
che  nello  spazio  dell’amore,  del  bene  e  del  bello,
costantemente superando il proprio «io», matura e raggiunge
“la radice di se stesso” e la sua pienezza – Gesù, Amore
incarnato di Dio (verso questa folla, infinito raggio di luce
divina, siamo esortati a levare lo sguardo e percorrere, nel
seno della propria famiglia e della collettività religiosa e
civile, la via tracciata e percorsa da Gesù, nella sua carne,
prima di noi e davanti a noi: la via delle beatitudini).

# Giornata di santificazione universale, dal motto: «Tutti
santi,  tutti  fratelli!»,  promossa  dal  movimento  «Pro
Sanctitate»  fondato  nel  1947  dal  servo  di  Dio  Guglielmo
Giaquinta († 1994), teologo e vescovo di Tivoli (vivere la
santità [=pienezza umana] significa riscoprirsi figli di uno
stesso Padre e, quindi, fratelli, legati in un vincolo di
amore,  capace  di  superare  le  barriere  dell’egoismo,  della
sopraffazione, dell’indifferenza e di ogni forma di rancore).

#  A  Roma,  in  Piazza  S.  Pietro,  preghiera
dell’Angelus  (ore  12)  e,  nel  Cimitero  del
Verano, Messa celebrata da Papa Francesco con
la preghiera di benedizione delle tombe (ore
16-).

[Ci  sintonizziamo  con  il  Papa  su  Tv  2000
(www.tv2000.it/live/)visibile sul canale digitale terrestre 28
o sul Vatican Player]

♦ Lunedì 2 ottobre – Commemorazione di Tutti i Fedeli Defunti
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Siamo invitati a pregare per tutti i morti:
quelli del passato, come dell’oggi, di ogni
cultura, popolo, religione e nazione, quelli
di tutte le guerre e di tutte le violenze,
morti  sulle  strade,  negli  ospedali,  nelle
case,  nelle  piccole  e  grandi  città,  nel
Mediterraneo o nel deserto di Sahara…, senza

esclusione di nessuno, affinché il Signore della vita doni
loro la vita in pienezza, senza più fatica e dolore, senza più
croci e calvari, senza il «pungiglione della morte» (1 Cor
15,56). Siamo invitati anche a fare memoria di ciò che siamo e
di  ciò  che  saremo,  quando,  «tutti  riuniti  in  Cristo»,
finalmente potremo dire con le parole del biblico Giobbe, uomo
di mirabile pazienza e santità, «retto e timorato di Dio» (Gb
1,1; 2,3): «Con la mia pelle vedrò Dio» (cfr. Gb 19,26-27),
felicità senza limiti, vita nella sua massima concentrazione,
amore nella sua abissale intensità.

# A Roma, nelle Grotte Vaticane, momento di preghiera di Papa
Francesco per i sommi pontefici defunti (ore 18-).

Amici, tutto sia trasformato nella fornace dell’Amore di Dio e
ogni istante di noi – immerso, istante dopo istante, nella sua
misericordia – profumi di vita in pienezza.

Piotr Anzulewicz OFMConv
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